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Pag 2 - Monsignor Scola invita i cristiani a essere protagonisti 

Per la Scuola di formazione 19 anni di impegno: un amministratore su cinque ne ha frequentato i corsi 

All'invito di Benedetto XVI a costruire una nuova generazione di cattolici in politica, espresso di recente, la diocesi risponde con un altro anno di attività, il 19esimo di fila, della Scuola di Formazione all'impegno sociale e politico che è stato inaugurato ieri al Centro pastorale Cardinal Urbani, a Zelarino, presente il patriarca Angelo Scola . Il cardinale ha spiegato che il compito formativo è decisivo e ha invitato i cristiani, specialmente quelli coinvolti nella gestione della cosa pubblica, a giocarsi nell'agone pubblico: La Chiesa intende contribuire alla costruzione del bene pubblico mettendo in campo lo stile di vita cristiano perché lei lo vive e intende testimoniarlo agli altri ha detto Scola, respingendo le accuse di ingerenza rivolte alle autorità ecclesiastiche. L'incontro di apertura ha segnato il passaggio di testimone tra il direttore uscente, Fabio Poles , in sella da sei anni e due mandati, e il nuovo Maurizio Padovan, 28 anni. Il primo ha tracciato un sintetico bilancio complessivo dei corsi che dal 1989 a oggi si sono articolati in 350 lezioni ospitando un centinaio di docenti di varia provenienza, una decina di viaggi di studio ed ulteriori occasioni d'approfondimento. L'impulso, all'origine, era partito dall'attuale delegato per l'azione sociale e il lavoro monsignor Fabio Longoni , il quale si è tolto un sassolino dicendo che la nostra non è una scuola di partito come spesso si vorrebbe far credere anche all'interno del mondo cattolico. Molto interessante il dato fornito da Poles secondo il quale un amministratore su 5 di quelli attualmente impegnati negli Enti locali a vario livello ha frequentato la scuola, che è uno dei pochi casi di esperienze formative rimaste operative, e in buona salute, dopo il boom successivo alla stagione di Tangentopoli che altrove si è presto esaurito. Quest'anno, nella realtà divenuta ormai maggiorenne, verrà trattato il programma del Bene comune a Nordest proposto mediante i moduli: valori, persone e territorio anche con la collaborazione delle Acli che ieri hanno avviato il loro anno associativo, con 12 incontri a cadenza quindicinale, in orario serale, presso il Cardinal Urbani (info: 041-5464437). Sull'argomento si è soffermato anche Scola nella sua prolusione: La ricerca del bene comune non è la ricerca del minimo comune denominatore ché porterebbe alla sterilità della società civile, perché invasa dalla mentalità dominante. Una società plurale come la nostra ha bisogno di più racconti con lo Stato arbitro che attesta la tradizione prevalente. Sul Nordest, il patriarca ha chiesto di recuperare le radici della crescita. L'incontro, infine, ha visto la consegna di una ventina di diplomi ai partecipanti che hanno concluso il loro corso. 
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Pag 9 - Il cardinale Scola: “Libertà di parola per la Chiesa” 

Al via la Scuola di formazione all'impegno sociale
Mestre. Il cardinale Angelo Scola rivendica libertà di parola per la Chiesa sui temi di attualità. Intervenendo all'incontro di apertura della Scuola di formazione all'impegno sociale e politico diocesana, al Centro pastorale Cardinale Urbani alla periferia di Mestre, il patriarca di Venezia ha difeso il diritto dei cristiani e delle autorità ecclesiastiche a dire la loro su quanto, di volta in volta, si pone all'attenzione dell'opinione pubblica. «Replicare che la nostra è ingerenza non è rispettoso», ha affermato Scola il quale, in buona sostanza, ha rispolverato i capisaldi del suo pensiero sulla necessità di una nuova versione della laicità, che ha già avuto modo di raccogliere in un recente libro. Secondo il patriarca, in una società plurale tutti gli attori in campo devono essere in condizione di esprimere la propria opinione, facendo emergere quella maggioritaria; perciò ha indicato «il bisogno di più racconti alla ricerca della tradizione prevalente», riservando allo Stato il ruolo di arbitro. In questo contesto, la Chiesa non può essere messa all'angolo e ridotta al silenzio perché può aiutare alla ricerca del bene comune: dunque, nessun bavaglio, con la solita scusa sbandierata dell'ingerenza nella politica. «Nella dinamica di confronto reciproco intendiamo contribuire raccontando il nostro modo di concepire e vivere quei beni materiali e spirituali che ritroviamo in comune», ha sottolineato Scola che, senza mezzi termini, ha suggerito di metterci la faccia. Così , ad esempio, ai cristiani è richiesto di spendersi fino in fondo per spiegare che «la famiglia è l'unione tra un uomo e una donna stabile, fedele e aperta alla vita», mentre tutto il resto è altro non suscettibile di essere definito, per l'appunto, famiglia. Dentro questa nuova concezione di laicità, la strada non può che essere quella della narrazione incessante tra soggetti che consenta al popolo sovrano di decidere, con tutte le possibili opzioni sul piatto, attraverso le procedure democratiche. Un compito cui non possono sottrarsi gli uomini di fede impegnati nelle istituzioni a vario livello nelle quali, comunque, «occorrerebbe una rivoluzione copernicana». Nello stesso intervento Scola ha altresì riproposto la distinzione tra «il buon governo che dovrebbe essere affidato allo Stato e la gestione del bene comune che dovrebbe spettare alla società civile», dicendo che «il valore pratico alla base dello stesso bene comune è l'inevitabile stare assieme tra soggetti, realtà e corpi intermedi diversi». Un punto di partenza col quale fare i conti nell'impegno politico con l'obiettivo del compromesso nobile e con la specificazione che, per il patriarca, «la logica di partito dovrebbe essere sottoposta a questa visione». 
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